Selfie, algoritmi e anonymous: le diverse strategie dell’identità digitale

Un’occasione unica per incontrare a Roma i massimi intellettuali e media attivisti, che, tra Uniroma Roma Tre e John Cabot University di Roma si confrontano su cosa sia un selfie e quali siano le conseguenze politiche, estetiche e sociali dell’identità digitale. Quali sono le motivazioni, quali le trasformazioni sociali e i rischi derivanti dall'ossessione di rappresentarci sui social media mentre sorridiamo, mangiamo, diamo un bacio? 
Come il mondo dei Big Data si nutre di quella che a noi appare come una pratica intima e allo stesso tempo sociale? Come conciliare l'esigenza di esserci con il diritto alla privacy, come restare in rete senza perdere l'anima? 
Il convegno Fear and loathing of the online self si tiene il 22 e il 23 maggio e vede la partecipazione di studiosi da tutto il mondo tra i quali Geert Lovink, Jodi Dean, Bifo, Gabriella Coleman, Wendy Chun e molti altri e prevede anche delle esibizioni di video arte. Le sessioni sono: Behind and beyond selfie, Politics and aesthetics of mask design, Online subjectivity theory, Artistic practices of the online self.

Il selfie è una pratica ormai imprescindibile della nostra vita online. È difficile trovare una spiegazione della dimensione quasi compulsiva con la quale tendiamo a saturare ogni evento della vita con immagini che poi in tempo reale condividiamo con amici e conoscenti attraverso i social network. 
Siamo di fronte a una percezione ambivalente dell’esser sotto osservazione. Nessuno se interrogato direbbe di desiderare la sorveglianza, ma in pratica lasciati liberi di agire tendiamo a privilegiare la possibilità di essere visti alla eventuale riflessione sul danno eventuale  contro la nostra privacy. 
[bookmark: _GoBack]Molti critici si sono soffermati sulla dimensione narcisistica del selfie.  Abbiamo desiderio di una gratificazione costante per il nostro agire che ci sveli la popolarità dei nostri profili e ci spinga a mettere costantemente in scena le nostre vite. La scelta dell’esibizione è, però, catturata dall’esercizio dei Big Data per una continua profilazione delle preferenze e dei desideri delle persone a partire dalle tracce che algoritmi opachi, segreti e efficientissimi interpretano con l’obiettivo di anticipare per noi il futuro.
L’esposizione schiacciante dei volti produce anche una reazione di rifiuto. La posizione di Anonymous estetica, ma anche etica e politica, è quella di sottrarsi al riconoscimento suggerendo che la soggettività  è sempre molteplice, precaria e parziale. Anonymous reclama l’agire di un collettivo e una responsabilità condivisa e partecipata come unica fonte di senso. 
Ma il selfie conserva anche una possibilità di espressione artistica e di auto-osservazione come processo della consapevolezza di sé. Molti artisti hanno usato questo strumento attribuendo un senso universale all’auto-esibizione. 
A tutti questi temi aperti si propone di dare risposta una conferenza internazionale organizzata a Roma in collaborazione tra John Cabot University, il Dipartimento di Filosofia, comunicazione e spettacolo dell’Università di Roma Tre e l’Institute of Network Culture di Amsterdam. 
Comitato scientifico e organizzativo: Donatella Della Ratta (JCU), Geert Lovink (INC), Teresa Numerico (Uniroma Tre), Peter Sarram (JCU). 

Lun. 22 maggio h. 9.45 John Cabot University, Via della Lungara, 233 
Mart 23 maggio h. 9.45  Roma Tre, Dip. Filosofia, comunicazione e spettacolo Aula Ignazio Ambrogio, V. ostiense 234 (Metro Marconi, Linea B) 
Mart. 23 h. 19.00 ESC, Atelier Autogestito esibizione artistica e dibattito politico 
Per info: http://networkcultures.org/online-self/ Email: selfieconference@johncabot.edu, teresa.numerico@uniroma3.it 
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